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A 
concerto per 
i prigionieri 
politici nel 

Sud-Vietnam 
• BOLOGNA. 11 

Mercoledì si terrà al Tea­
tro Comunale di Bologna un 
concerto organizzato dalla se­
zione italiana del Comitato 
internazionale per i prigio­
nieri politici in Sud Vietnam 
e dal Comune di Bologna. 
L'intero incasso, compreso il 
compenso dei musicisti sarà 
devoluto a favore dei patrioti 
e dei democratici detenuti 
nelle carceri del Vietnam del 
Sud. 

Al concerto, che sarà pre­
sentato dal maestro Dallapic-
cola, membro del comitato, 
parteciperanno il Quartetto 
italiano, il Trio di Trieste e 
11 duo pianistico Gorini-Lo-
renzl: saranno eseguite musi­
che di Ravel. 

della 
vigilia 

Polemiche 
alla 

prima 
di «ROT» 
all'Opera 

Il coreografo Amedeo Amo­
dio, lo scenografo Agostino 
Bonaluml, il compositore Do­
menico Guaccero e il diretto­
re d'orchestra Gianluigi Gel-
metti, 1 quali hanno tutti col­
laborato alia realizzazione di 
ROT, che andrà In scena que­
sta sera in «prima» all'Ope­
ra di Roma, hanno inviato al 
direttore artistico del teatro 
lirico romano una lettera a-
perta per denunciare alcune 
«anomalie» verificatesi alla 
vigilia dello spettacolo. 

In primo luogo i firmatari 
affermano che, essendosi re­
cati sabato all'ufficio biglietti, 
sono stati informati che la 
platea era già tutta esaurita 
e che erano rimasti in vendi­
ta solo posti di balconata e 
di loggione; dal che essi han­
no dedotto che non erano 
stati - riservati i sei posti a 
metà prezzo tradizionalmen­
te destinati ad autori ed ese­
cutori In locandina. Inoltre 
— si afferma nella lettera a-
perta -~ «si veniva a sapere 
che l'esaurito era stato effet­
tuato tramite prenotazione da 
parecchi giorni», prima, cioè, 
che cominciasse la pubblica 
vendita al botteghino; e 
«prendeva corpo» la notizia, 
circolante anch'essa da gior­
ni, «che un congruo numero 
di biglietti erano stati riser­
vati per essere acquistati dal­
lo scenografo e dal coreogra­
fo di uno degli altri lavori in 
programma, i quali avrebbe­
ro rinunciato al loro cachet, 
ricevendone II corrispettivo di 
cui sopra». 

Amodio, Bonaluml. Guac­
cero e Gelmetti ricordano poi 
fli «ingorghi» tecnici in cui 

incappato questo ROT che 
pure era stato commissiona­
to all'autore dal Teatro del­
l'Opera fin dal 1970, e si sot­
tolinea come non sia una scel­
ta felice quella di aver piaz­
zato nel programma, al quar­
to ed ultimo posto, e dopo II 
gradevolissimo Apollon di 
Stravinski, una difficile ese­
cuzione in prima mondiale 
«con tutti gli effetti di usura 

rìT II pubblico, e specie per 
danzatori, facilmente imma­

ginabili ». 
Infine, i quattro firmatari 

ricordano il contributo alla 
realizzazione della musica e-
Iettronica viva per ROT dato 
da Michico Hirayama. Wal­
ter Branchi. Alvin Curran e 
dallo stesso Guaccero, i cui 
nomi, nonostante precisi ac­
cordi. sono stati esclusi da 
manifesti e locandine. 

«Ci riserviamo — conclude 
la lettera — di considerare 
l'opportunità di rivolgerci al­
la magistratura ordinaria, in 
sede civile, per dirimere o-
gni situazione che possa con­
siderarsi come danno, sia 
morale, sia professionale». 

Successo del III Festival a Padova 

Alla riscoperta 
di Tartini con i 
Solisti Veneti 

Applaudito concerto nella chiesa di San Benedetto 
Si sta riportando alla luce la copiosa produzione del 
musicista conservata nella Basilica di Sant'Antonio 

Dal nostro inviato 
PADOVA, 11. i 

Dopo la riscoperta vlvaldia-
na negli anni prima e dopo 
la guerra, la splendente civil­
tà orchestrale italiana del 
Settecento va tornando tutta 
alla luce. Ora è la volta del­
l'istriano — ma patavino d'ado­
zione — Giuseppe Tartini 
che, in effetti, non è mai 
stato un dimenticato. Tutta­
via. quando tre anni or sono, 
in occasione del secondo cen­
tenario della morte, si apri a 
Padova 11 primo Festival de­
dicato al suo nome si comin­
ciò a vedere che le opere 
pubblicate ed eseguite del 
gran violinista erano soltanto 
una piccola parte della sua 
produzione ammassata nell'ar­
chivio della Basilica di San­
t'Antonio di cui Tartini era 
stato maestro di cappella. 

Ora, con un applauditlssl-
mo concerto nell'antica chie­
sa di San Benedetto, si è 
chiuso anche il terzo «Festi­
val Tartini » e un nuovo grup­
po tolto da centoventicinque 
concerti e altrettante sonate 
è restituito all'ammirazione 
dei contemporanei. Noi, pur­
troppo, abbiamo assistito so­
lo alla serata conclusiva ma, 
in compenso, abbiamo ascol­
tato il «nuovo» Concerto in 
la maggiore (D 91), fresco di 
copiatura, assieme ad altri 
due concerti, in la minore 
(D 114) e in si bemolle mag­
giore (D 117) rientrati in cir­
colazione negli ultimi anni. 
Tre lavori sorprendenti, spe­
cialmente il primo e l'ultimo. 
per l'intensità drammatica, il 
lirismo degli adagi, l'aggressi­
vità dei movimenti veloci; il 
tutto condito con arditezze ar­
moniche da lasciare sconcer­
tati. 

Vero è che in questo cam­
po la revisione e la esecuzio­
ne non hanno poca parte; e 
qui gli esecutori erano il vio­
linista Salvatore Accardo e 1 
Solisti Veneti (ribattezzati per 
l'occasione Orchestra da ca­
mera ' di Padova) diretti da 
Claudio Scimene. 

Gran ricchezza di suono, 
quindi, unita a un vigore rit­
mico implacabile, con oasi 
quasi romantiche nei passag­
gi intimistici; il tutto quasi 
improvvisato perché l'econo­
mia è di obbligo nelle prove 
e nei soldi. Tuttavia, nono­
stante questa accentuazione 
passionale, è proprio il testo 
che suggerisce un certo calo­
re romantico con largo antici­
po; anche se, a ben guardare. 
si tratta piuttosto di enfasi 
barocca in ritardo, cosi come 
nel Bonporti (recentemente 
rilanciato a Trento) e negli 
altri musicisti più o meno 
grandi del tempo. 

Questo aspetto, comunque, 
riguarda i filologi; all'ascolta­
tore resta l'ammirazione per 
la sontuosità di stile e di in-

« Il fantoccio 
Pierrof» a 
Spazio Uno 

Domani sera, a Spazio Uno 
(Vicolo dei Panieri 3, tei. 
585.107), esordisce Leopoldo 
Mastellonì con II fantoccio 
Pierrot (regia di Gerardo 
D'Andrea). Nella rappresen­
tazione, attraverso vari mez­
zi espressivi, dalla parola al 
mimo, alla danza, Mastelloni 
intende analizzare in chiave 
grottesca la formazione della 
coscienza dell'italiano medio, 
dal Risorgimento ai nostri 
giorni. Il fantoccio Pierrot si 
replicherà sino a venerdì. 

Prime novità per la 

trasmissione di Capodanno 

Tredici vallette 
per Canzonissima 

Dal 7 ottobre, insieme con 
le consuete dodici puntate ab­
binate alla Lotteria di Capo­
danno — che per altro saran­
no trasmesse nel pomeriggio 
della domenica e non più nella 
serata del sabato — ci sarà 
anche Canzonissima in ante­
prima, mezz'ora di trasmissio­
ne dedicata, ogni domenica 
mattina (dalle 13 alle 13,30). 
ad una rassegna delle «vec­
chie glorie di Canzonissima». 

Presentatrice, accanto a Pip­
po Baudo della «Minlcanzonls-
sima », sarà Maria Rosaria 
Omaggio, la quale è già nota 
ai telespettatori che seguono 
Prossimamente, la rubrica de­
dicata all'illustrazione dei pro­
grammi televisivi della setti­
mana. che la Omaggio ha con­
dotto fino a poco tempo fa. 

Per quanto riguarda Canzo­
nissima vera e propria molte 
sono le. novità della nuova ve­
tte della trasmissione. A pre­
tentare Canzonissima 74 ogni 
domenica pomeriggio, alle ore 
18, sarà accanto a Baudo, « la 
ragazza della domenica», una 
prwentatrioe diversa per ognu­

no dei pomeriggi di Canzonis­
sima. Tra i primi nomi si fan­
no quelli di Agostina Belli e 
Laura Antonelli. 

Abolite le coreografie, ospiti 
del programma saranno, pro­
babilmente, personaggi del 
mondo della risata. Una sola 
puntata, infine, sarà trasmes­
sa la sera; si tratta della « fi­
nale » che andrà in onda come 
ogni anno, la sera dell'Epifa­
nia. • -

A Canzonissima partecipe­
ranno trentacinque cantanti 
divisi in due gruppi: quattor­
dici debuttanti (anche com­
plessi) e ventuno già afferma­
ti; la prima fase sarà di cin­
que puntate, delle quali due 
riservate ai debuttanti (sette 
per trasmissione). La secon­
da fase vedrà in gara otto 
cantanti giovani e sedici degli 
altri; alle semifinali prende­
ranno parte rispettivamente 
sei e dodici cantanti per ognu­
no dei due gruppi: in tre tra­
smissioni, debuttanti ed an­
ziani, insieme, si disputeranno 
1 nove posti disponibili per 1* 
finale, 

venzlone che pone Tartini ben 
oltre 1 grandi artigiani del 
Settecento. E ciò spiega lo 
straordinario successo di pub­
blico che ha accompagnato 
le varie serate del Festival. 

A San Benedetto abbiamo 
trovato una gran folla (mil­
lecinquecento persone, pare) 
stipata nella chiesa, con mol­
tissimi giovani armati di re­
gistratori e microfoni a ga­
ranzia di ulteriori audizioni. 
A quanto ci assicurano, anche 
le altre serate sono state pa­
rimenti vivaci, grazie anche 
all'infaticabile apostolato mu­
sicale del Solisti Veneti e ai 
prezzi relativamente modesti. 

Successo quindi calorosissi­
mo e — non occorre dirlo — 
bis, tra cui va segnalato il fa­
voloso Capriccio dal Labirinto 
armonico del Locatelll che 
Accardo ha reso con trascen­
dentale virtuosismo, e lo 
struggente adagio del Con­
certo in si bemolle che vale­
va la pena di riascoltare nel­
la medesima serata. 

Pubens Tedeschi 

IL SUICIDIO DI WILLIAM INGE 

inscena 
la provincia 

nordamericana 
« Toma, piccola Sheba », « Picnic », « Fermata d'auto­
bus», « I l buio in cima alle scale» le sue comme­
die di maggior successo, portate anche sullo schermo 

William Inge 

A Riccione 
l'assemblea dei 
critici di teatro 

MILANO. 11 
L'assemblea annuale del­

l'Associazione ' nazionale dei 
critici di teatro si terrà a 
Riccione, nel salone del Pa­
lazzo del Turismo, i giorni 
16 e 17 giugno prossimi. Al 
termine dei lavori sarà elet­
to il nuovo consiglio diretti­
vo, che resterà in carica per 
due anni. 

Una interessante iniziativa 

« aperto» 
gruppo di tipo 

nuovo a Genova 
I l collettivo esorto all'inferno dello Stabile per iniziativa 
del Comitato unitario per i l decentramento culturale. 

Nostro servizio 
'GENOVA. 11 

Un collettivo di tipo nuovo, 
a Teatro aperto » è stato costi­
tuito a Genova, nel quadro 
delle iniziative per il decen­
tramento culturale. Il rappor­
to tra Istituzioni culturali 
pubbliche (teatri «stabili» e 
lirici, musei e biblioteche, 
ecc.) e ceti popolari attraver­
sa — com'è noto — una pro­
fonda crisi. Le lotte sociali e 
politiche degli ultimi anni so­
no alla base di un processo 
di crescita nel livello di co­
scienza di ceti tradizionalmen­
te sensibili alle suggestioni di 
una scultura» legata a pre­
cise matrici elitarie. Si sono 
venute, cosi, congiungendo 
due istanze: l'esigenza, pron­
tamente recepita dagli ammi­
nistratori più attenti, di allar­
gare il campo d'azione delle 
istituzioni culturali pubbliche, 
e la ricerca di uno sbocco alla 
domanda conoscitiva che. na­
scendo ce dal basso», si rivol­
geva a quegli stessi enti quali 
interlocutori primari. 

. A Genova questo processo 
ha avuto come cardine l'azio­
ne del Comitato unitario per 11 
decentramento culturale in 
cui confluiscono il nostro par­
tito e quello socialista, le as­
sociazioni democratiche di ba­
se (ARCI, ACLI, ecc.), I Consi­
gli di fabbrica delle maggiori 
imprese pubbliche della pro­
vincia, gruppi • e comunità 
a spontanee», redazioni di ri­
viste politiche e sociali, sin­
goli intellettuali, alcuni sinda­
cati di categoria fra cui la Fe­
derazione dei metalmeccanici. 

Il CDDC ha subito identifi­
cato negli enti pubblici citta­
dini (Teatro Stabile e liri­
co. amministrazioni comunale, 
provinciale e regionale) gli in­
terlocutori per una proposta 
basata sulla rottura dei dia­
frammi che seoarano la « cul­
tura» dal pubblico autentica­
mente popolare. 

Dopo una vera e propria 
« vertenza», non priva di pun­
te polemiche tra il CDDC e 
gli enti «ufficiali» (Teatro 
Stabile, amministrazioni loca­
li) si è giunti alla costituzio­
ne di questo nuovo collettivo, 
il «Teatro aperto», sorto al­
l'interno dello stesso Stabile 
fra quanti hanno accettato la 
pronosta del Comitato Der un 
modo nuovo di concepire i 
raooortì tra Intellettuali e ceti 
pooolari. 

n passaggio alla fase opera­
tiva è stato possibile grazie 
ad un finanziamento che l'Ani-
ministratone comunale ha 
concesso allo Stabile, sulla 
base di una precisa e moti­
vata richiesta del comitato. 
K questo un primo non tra­
scurabile successo in quanto. 
assieme al riconoscimento del­
la legittimità delle istanze 
portate avanti dal CUDC. co­
stituisce un tentativo da par­
te del oubblici noteri di guar­
dare all'azione culturale come 
ad un intervento valutabile 
oer il « profitto sociale» che 
è tenace di dare. 

L'aopuntamento tra II col­
lettivo di «Teatro aoerto» e 
il pubblico oDeraio genovese è 
fissato per la fine di giugno 
con la presentazione, in una 
delle maggiori «delegazioni» 
del Ponente, del testo di Ber-
tolt Brecht L'eccezione e la 
regola. E* bene sottolineare 
cubito che non al tratta del 

solito gruppo di teatranti di 
«buona volontà» che cercano 
di «evangelizzare» il proleta­
riato. La metodologia con cui 
sarà costruito lo spettacolo è 
qui a dimostrare il contrario. 
Innanzitutto, gli attori an­
dranno a vivere per l'intero 
periodo necessario all'allestì-
mento nella delegazione e de­
cideranno il tipo di messa in 
scena, sulla base delle indica­
zioni e con la collaborazione 
delle forze politiche, sociali, 
culturali del quartiere. Quéste 
ultime saranno chiamate ad 
intervenire attivamente nella 
realizzazione dell'operazione 
sia partecipando alle « prove » 
(aperte al pubblico), sia for­
nendo materiali per lo spetta­
colo. 

In questo modo il testo non 
sarà un semplice momento di 
riproposizione di una grande 
opera teatrale, ma assumerà 
il tono di un momento di mo­
bilitazione in cui verranno al­
la luce i drammatici proble­
mi che gli abitanti del rione 
debbono affrontare ogni gior­
no. Quello della mobilitazione 
è il tema dominante dell'inte­
ra iniziativa, avviata, è bene 
ricordarlo, con l'appoggio del­
lo stèsso a Stabile ». Si cerche­
rà. cioè, di fare della rappre­
sentazione teatrale - un mo­
mento di sintesi di un lungo 
lavoro condotto assieme alle 
forze popolari, avendo ben 
presente che il fine non è solo 
quello di fare del «buon tea­
tro». ma anche e principal­
mente di dimostrare che è 
possibile un uso diverso delle 
strutture culturali pubbliche. 

Umberto Rossi 

HOLLYWOOD, i r ­
li commediografo america­

no William Inge si è tolto 
la vita lasciandosi asfissiare 
dal gas di scappamento del­
la sua auto. Il suo corpo esa­
nime è stato trovato dalla so­
rella nell'autorimessa di ca­
sa. William Inge aveva ses-
sant'ahni, essendo nato il 3 
maggio 1913, a Independence, 
nel Kansas. Negli ultimi tem­
pi, asseriscono l familiari e 
gli amici, egli era apparso 
molto depresso. , 

William Inge raggiunge lo 
apice della fama nel 1953 con 
Picnic, che ebbe il Premio Pu-
litzer e che, qualche anno do­
po, fu trasferita sullo scher­
mo, per la regia di Joshua 
Logon (che già l'aveva propo­
sta sulle • scene) interpreti 
William Holden, Kim Novak, 
Rosolina Russell, Arthur O* 
Connéli e l'alloro giovanissi­
ma Susan Strasberg. Centrata 
sull'agitazione che provoca, in 
una piccola città nordameri­
cana, l'arrivo d'un giovane 
senz'arte né parte, spregiudi­
cato, dall'esistenza errabonda, 
la commedia non approfondi­
va certo, più di guanto aves­
sero fatto altri drammaturghi 
e narratori, l'ambiente e t 
problemi della chiusa pro­
vincia degli Stati Uniti; ma 
dipingeva con abilità una se­
rie di ritratti, soprattutto 
femminili, che conferivano al­
la vicenda un vago carattere 
v corale ». 

Prima di Picnic, Inge ave­
va dato al teatro altri testi, 
segnalandosi in particolare 
con Toma, piccola Sheba 
(1950) dove un tema asocia­
le», quello dell'alcolismo, ser­
viva di supporto alla storia 
(non nuova), di un'angoscio­
sa solitudine, e che rilevò il 
temperamento dell'eccellente 
attrice Shirley Booth, cui sa­
rebbe stata anche affidata (in 
coppia con Burt Lancaster) 

, la versione per il cinema 
(1952) della stessa opera, re­
gista Daniel Mann. Dopo 
Picnic, l'autore confermò le 
sue doti di studioso non trop­
po originale, ma nemmeno 
volgare, di un variopinto ag­
glomerato umano, con Bus 
stop («Fermata d'autobus»). 
che venne rappresentata nel 
1955 e che diede spunto l'an­
no successivo a un film, regi­
sta Joshua Logon, del quale 
fu ammirata protagonista Ma­
rilyn Monroe (al suo fianco, 

Mostroianni 
generale Custer 

per Ferreri 
PARIGI. 11 

Marcello Mastroianni è il 
protagonista del nuovo film 
di Marco Ferreri, La moie 
vie du general Custer. 

In questo film, la cui lavo­
razione è appena cominciata 
a Parigi, Ferreri si propone 
di offrire al pubblico un ri­
tratto verosimile del generale 
Custer, passato alla storia co­
me un eroe per avere com­
battuto contro gli indiani nel­
la metà del secolo scorso, ma 
successivamente «ridimensio­
nato» sia per il suo coraggio 

'sia per le sue capacità di 
stratega. 

Accanto a Mastroianni. re­
citeranno I principali inter­
preti della " Grande bouffe, 
ossia Ugo Tognazzi e Philippe 
Noiret; ci sarà anche Michel 
Piccoli, che darà volto e vo­
ce al personaggio di Buffalo 
BilL 

le prime 
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Musica pop 

Blood, Sweat 
and Tears 

A breve distanza da un'altra 
tournee italiana, il gruppo sta­
tunitense fondato da Al Koo-
per e Dave Clayton-Thomas si 
è ripresentato l'altra sera al 
Palasport, portando con sé co­
me novità altre gravi defezio­
ni d'organico. 

Più volte ristrutturata, tan­
to da sembrare irrimediabil­
mente smembrata, la forma­
zione dei Blood, Sweat and 
Tears porge ormai senza al­
cuna verve un messaggio for­
male alquanto monocorde. In­
terprete di un rhythm and 
blues rivisitato In chiave va < 
gamente jazzistica, l'orchestra 
pop americana ripropone acrì­
ticamente il repertorio di sem­
pre, ancorata come un fossile 
ad orecchiabili hits confezio­
nati con garbo, ma senza al­
cuna fantasia. Impressionante 
e sinistra è la somiglianza tra 
1 Blood, Sweat and Tears 
ascoltati l'altra sera e il ma­
stodontico e patetico comples­
so di Stan Kenton: certo, le 
combinazioni ritmiche si dif­
ferenziano, ma 1 propositi con­
tenutistici sembrano 1 mede­
simi. 

• dire che, assieme «4 Chi-
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cago, il gruppo di And when 
I die si presentava fino a po­
co tempo fa nelle vesti di pro­
vocatoria e dissacratoria alter­
nativa all'elefantiasi melodica 
di numerose pop star statuni­
tensi di ieri e di oggi, porta­
voce di entusiasmanti impasti 
sonori, protagonista di un nuo­
vo, rivoluzionario linguaggio 
frutto di rigorose elaborazioni 
ritmiche. Ma oggi, purtroppo, 
fra i nuovi mammiferi del 
sound commerciale USA a 
Blood, Sweath and Tears spet­
ta un posto di riguardo. 

« I l caso Matte.» 

oggi a San Saba 
- Oggi al cinema Bernini, piaz­
za Bernini 22, a cura del Cir­
colo Culturale S. Saba, alle 
ore 17,30 e alle ore 21, sarà 
proiettato il film di France­
sco Rosi II caso MatUL 

Alla proiezione delle ore 21, 
seguirà un dibattito sulla fi­
gura di Mattel, su ciò che egli 
ha rappresentato, e sulla at­
tuale politica dei grandi mo­
nopoli energetici. Al dibattito 
parteciperà il compagno Na­
poleone Colajaonl 

tra gli altri, Don Murray). Nel 
1957, è la volta del Buio in 
cima alle scale: l'autore vi ri­
percorre le . esperienze della 
fanciullezza, evocando figure 
familiari, in un clima di tem­
perato : patetismo, • ma non 
senza indulgere a schemi psi­
canalitici piuttosto corrivi. 
'•' In • Italia, quasi tutte le 
maggiori commedie di Wil­
liam Inge sono state rappre­
sentate, talvolta in edizioni 
di prestigio (Il buio in cima 
alle - scale penne dato dal­
la De LulloFalk-Valli-Albani), 
ma la notorietà dello scritto­
re fra il pubblico si è so­
prattutto legata alle opere ci-, 
nematografiche: Picnic e Fer­
mata d'autobus furono due 
grossi successi; ma il merito 
era da attribuirne in buona 
misura al regista. Tuttavia, 
nella storia del teatro ameri­
cano postbellico, il nome di 
Inge ha un suo posto di spic­
co, accanto a quelli, senza 
dubbio più importanti e si­
gnificativi, di Tennessee Wil­
liams e di Arthur Miller. . 

Eletto il nuovo 

Consiglio della 

Filarmonica Romano 
•' L'assemblea generale degli 
accademici e dei soci della 
Filarmonica Romana ha elet­
to il nuovo consiglio diretti­
vo che resterà in carica per 
tre anni. • 

Il duca Filippo Caffarelll, 
presidente dal 1955, che ha 
dichiarato di volérsi dedicare 
interamente da ora in poi al 

'lavori musicologici a cui lo' 
impegna la fondazione Aldo-

- brandirli. - è stato nominato 
per acclamazione presidente 

. onorarlo dell'Accademia. • 
I soci e gli accademici pre­

senti hanno quindi eletto pre­
sidente la signora Adriana 

.Panni, consigliera dal 1944 e 
vice presidente dal 1955; alla 

: vice presidenza sono stati no­
minati 1 maestri Mario Pera-
gallo e Goffredo PetrassL 

Sono entrati nel consiglio 
direttivo, in rappresentanza 
degli accademici, I maestri 
Boris Porena, Giorgio Vidus-
so, Roman Vlad. Giulio Razzi 
e, in rappresentanza dei so­
ci, il dott. Carlo Belli, l'am­
basciatore Angelo Corrias, il 
professore Giuseppe Guarino, 
l'ambasciatore Egidio Ottona. 
Alle cariche di censori sono 
risultati eletti l'aw. Edoardo 
Pugliese, l'aw. Paolo Roscio-
ni e il prof. Eugenio Carbone. 

Mostre a Roma 

Le correnti 
di Robert 

Robert Rauschenberg • Galle­
ria « Lo spazio », viale Ros-

. slnl 68 (p.za Ungheria); fino 
al 20 giugno; ore 10/13 a 
17/19,30. 

E' impossibile che ci sia un 
progresso senza • coscienza: 
questa affermazione del pitto­
re • americano • Robert Rau­
schenberg, nel breve scritto in 
catalogo, può fare da introdu­
zione alla mostra, a Roma, di 
una ventina di «pezzi» gra­
fici di gusto new dada e pop, 
prodotti tra il 1970 e il 1972. 
I quadri più belli, ma è me­
glio dire più veri, sono quelli 
che ' Rauschenberg con pro­
prietà ha titolato «configura­
zioni » e « superficl » del « cor­
so degli avvenimenti» (e lo 
originale termine di Currents 
dice qualcosa di più). C'è poi 
una « porta » (Cardoor) fatta 
col rifiuti di scatole di carto­
ne e altre opere grafiche (lito­
grafia, serigrafia e collage 
combinati) di gusto più deco­
rativo e di pensieri più tran­
quilli. . : , • 

Con le variazioni di Cur­
rents, Rauschenberg dimostra 
di non avere perduto forza di 
invenzione e violenza di « mis­
saggio » del materiali della vi­
ta urbana e sociale. Insiste 
nella sua posizione di non in­
tervenire ideologicamente (se­
condo una sua vecchia affer­
mazione: la realtà è di là, l'ar 
tista è di qua e lui opera di 
conseguenza), nel convinci­
mento di pittore, più new da­
da che pop, che la stessa esi­
bizione de) materiali urbani 
di rifiuto e già consumati sia 
indicativa di una situazione 

• della società e dell'uomo. -
'- Il ' recente Rauschenberg, 

' però, al contrario dello sguar­
do « ibernato » e del cinismo 
di « voyeur » sociale di un 
Warhol (del quale la stampe­
ria « Il torcoliere » ha presen­
tato recentemente a Roma la 
ben nota serie serigrafica del 
volto di Mao Tse-tung e che 
dimostra, soltanto che è opera­
zione Inèrte voler ridurre la 
figurazione di un rivoluziona­
rlo molto popolare alla seria­
lità di consumo di un divo o 
di un capo politico america­
no), è ancora pittore che par­
tecipa del tragico nello sguar­
do e nei pensieri: anzi dal tra- ' 
gico è come calamitato. 

Nel suo rapporto con la vi­
ta, Rauschenberg si serve di 
un «medium» (qualcosa che 
somiglia al guanto del chirur­
go o del manipolatore scienti­
fico di esseri e sostanze parti­
colari e anche pericolose); 
questo medium è fatto di pa­
gine di quotidiani, di rotocal­
chi, di fotografie e Tll imma­
gini tra documentarie e mi­
tiche del video. . v '-• 

S'è accennato al nuovo da­
daismo urbano di Rauschen­
berg che sviluppa quello. In­
torno al 1920, di Kurt Schwit-
ters; ma Schwitters organizza­
va i rifiuti urbani secondo 
una visione tra cubista e or­
ganica (Klee), mentre Rau­
schenberg figura una caotica, 
angosciante «corrente» dove 
un particolare vale l'altro, do­
ve la cosa più importante so­
cialmente è sommersa dal cor­
so di tante cose vane, inutili 
e stupide. Una coscienza, una 
certa coscienza, dunque, agi­
sce nell'immaginazione - di 
Rauschenberg; ma ancora una 
coscienza «informale» di una 
generazione la quale, con al­
tri mezzi, conserva il panico 
di Pollock informale. 

da. mi. 
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Critica 
marxista 

Rinaldo Scheda, Lotte contrattuali e sviluppo 
- nomico . 

Adriano Guerra, I problemi attuali della coesistenza 
pacifica 

Michail Barabanov, Tendenza di lungo periodo del­
l'economia americana 

Gianfranco La Grassa. Elementi per una discussione 
sul valore della forza-lavoro 

Francesco Albergamo, Lo strutturalismo di Claude 
Lévi-Strauss 

Mario Della Valle Simoni, Epistemologia 
marxismo 

Noto e rassegne 

Marcello Buiatti. Biologia e materialismo dialettico: 
ancora su Monod 

Anna Maria Nassisi, A proposito di alcuni tasti s« 

Documenti 

Paolo Ramai. Gli scritti di Engels sulla protostoria 
dei germani 

Friedrich Engels. Sulla protostoria dei germani 

Rubriche 

La teoria economica: Economia del benessere ed 
economia socialista (oli.); L'« Economica » a hi 
economia politica (ajmjn.ì. 

La scienze politiche a sociali: fi pensiero, politico di 
Adam Ferguson (p.t.); Filosofi • « 
(f.p.d.m.); Una falsa interpretazione di 
fa.mji.). 

Problemi del lavoro: La partecipazione operaia (l.d.J.Ì; 
Assenteismo, orario di lavoro • scioperi (l.d.jj; 
Un'occasione mancata (l.d.j.). 
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controcanale 
MISTERO — La terza pun­

tata di ESP, abbiamo avuto 
l'impressione, recava un mi­
stero nel mistero. Il roccoli' 
to poggiava questa volta sul­
la ricostruzione della tonta* 
na uccisione di un ufficiale 
nazista, che la polizia perse-. 
f uiva, con l'aiuto di Croizet: 

colpi di scena erano nume­
rosi e l'intera puntata aveva 
soprattutto l'andamento del 
« piallo ». La tensione sem­
brava dovesse scaturire dal 
dramma dei diversi perso­
naggi coinvolti nella vicenda 
e ancora reticenti a tanti an­
ni di distanza: ma proprio 
qui c'era qualcosa che non 
funzionava. A stare ai fatti 
che man mano si venivano 
chiarendo, la storia era piut­
tosto lineare: l'ufficiale nazi­
sta era stato ucciso mentre 
tentava di fare violenza a 
una ragazza. Di volta in volta, 
sembrava che a ucciderlo 
fossero stati il fidanzato del­
la ragazza, poi la ragazza 
stessa, infine il padre della 
ragazza. Quel che non si ca-

{ Hva. pero, era l'ostinata vo-
onta di Karl Otlhoff, prima 

fidanzato e poi marito della 
ragazza aggredita, di attri­
buirsi • ogni responsabilità, 
per coprire Va onore » della 
sua donna. Ma cosa c'era da 
coprire? La meccanica della 
vi'icenda, così come appariva 
più volte sul video attraverso 
le visioni prima confuse e poi 
sempre più chiare di Croizet, 
non giustificava alcun senso 
di vergogna da parte di quan­
ti vi erano stati coinvolti. 
Una ragazza aggredita a tra­
dimento nel bosco da un bie­
co ufficiale nazista non ave­
va forse tutto il diritto di 
difendersi? E i suoi familiari 
non avevano tutto il diritto 
di intervenire, anche fino al­
le ultime conseguenze, tanto 
più che il nazista era armato 
e aveva fatto uso dell'arma? 
Ma no. invece, tutti sembra­
vano ossessionati dall'idea 
che la vicenda potesse risul­
tare laida e infamante: per­
chè lo stesso ispettore di po­
lizia continuava • a meravi­
gliarsi. D'altronde, a ben pen­
sarci, c'erano effettivamente 
molti elementi scarsamente 

persuasivi nella ricostruzione 
operata sul video. Come ave­
va fatto, ad esemplo, un uffi­
ciale zoppo a raggiungere 
una ragazza che andava in 
bicicletta? E perchè mai la 
ragazza era rimasta lì, ad a-
spettare di essère aggredita, 
quando qualche semplice pas­
so di-corsa sarebbe stato suf­
ficiente a mettere l'ufficiate 
fuori tiro? 
r Veniva il sospetto che, in 
realtà, l'autentica storia (tut­
ti gli episodi narrati in que­
sto teleromanzo sono real­
mente accaduti, a quanto pa­
re) si fosse svolta in modo 
diverso; fosse meno • lineare, 
più torbida'di quanto gli au­
tori e il regista del telero­
manzo non ci volessero far 
credere. Sospetto rafforzato 
da una singolare circostanza; 
sia nei servizi dedicati dal 
Radiocorriere all'episodio, sia 
nel corso stesso della punta­
ta, si menzionava chiaramen­
te un costume da bagno ros­
so indossato dalla ragazza ed 
evidentemente piuttosto im­
portante, per qualche scono­
sciuta ragione; ma nelle ri­
costruzioni visive della vicen­
da, di questo costume non 
c'era traccia. Forse, trattan­
dosi di un affare con impli­
cazioni sessuali, la RAI-TV ha 
pensato bene di edulcorare la 
vicenda, rendendola così in­
comprensibile o quasi? Non 
si tratta di un dubbio margi­
nale, dal momento che, ripe­
tiamo, l'intera puntata ruo­
tava attorno ai risvolti uma­
ni di questo misterioso epi­
sodio. 

D'altra parte, in questa 
puntata almeno, il «giallo» 
era praticamente tutto. L'ana­
lisi del personaggio Croizet 
e delle sue straordinarie fa­
coltà era piuttosto limitata e 
finiva per risultare addirittu­
ra appiccicata al resto: comt 
nell'intervista televisiva col 
veggente, che si reggeva sol­
tanto grazie alla consumata 
abilità di Paolo Stoppa. Co­
munque, un giudizio sul me­
rito potremo darlo meglio a 
conclusione dello sceneggiato. 

9» *• 

oggi vedremo 
QUI SQUADRA MOBILE (1°, ore 21) 

Va in onda questa sera il sesto ed ultimo episodio della 
serie di sceneggiati televisivi di Massimo Felisattl e Fabio 
Pittorru. L'originale s'Intitola Senza difesa e ne sono inter­
preti Giancarlo Sbragia, Orazio Orlando, Gianfranco Mauri, 
Elio Zamuto, Gino Lavagetto, Giulio Platone, Stefanella Gio-
vannlnl. Andrea Basic, Zoe IncroccI, Gianni Musy, Gianfranco 
Barra e Gioacchino Soko, con la regia di Anton Giulio 
Majano. < 

Questa volta, lo staff di Qui squadra mobile si trova alle 
prese con l'uccisione a scopo di rapina di una povera con­
tadina, giunta a Roma in cerca di occupazione come dome­
stica, assassinata poco dopo il suo arrivo nella capitale. 

MA CHE TIPO E'? (2°, ore 21,20) 
Prende il via questa sera una nuova trasmissione con­

dotta da Flavio Bucci e Carla Tato. Ma che tipo i? propone 
un nuovo gioco condotto in studio con la tecnica della candid 
camera, all'insaputa cioè di chi vi partecipa. Gli «ospiti» 
del programma, infatti, sanno soltanto di essere stati invitati 
negli studi televisivi per partecipare ad un dibattito o ad 
un'inchiesta. 

CIAO, TORNO SUBITO 
(2°, ore 22,20) 

Va in onda questa sera la prima delle quattro puntate 
di un nuovo spettacolo musicale condotto da Landò Fiorini, 
con la partecipazione di Tony Deci, Rod Licary e Ombretta 
De Carlo. Ciao, torno tubito è uno show che propone, di 
volta in volta, nomi nuovi per la musica leggera italiana. 

LA PAROLA AI GIUDICI 
(1°, ore 22,30) 

Questa sesta puntata del programma realizzato da Leo­
nardo Valente e Mario Cervi affronta un argomento piut­
tosto delicato e scottante, nel quadro della sua inchiesta 
sugli assurdi meccanismi della giustizia Italiana. La tra­
smissione ricostruisce il caso dell'attore William Berger, 
che fu detenuto per lungo tempo in carcere al pari di sua 
moglie, Carol Lobravico. ambedue Imputati di detenzione 
di droga. L'attore è rimasto fortemente traumatizzato da 
quella esperienza mentre la povera Carol Lobravico mori 
durante la detenzione in oscure circostanze. 

programmi 

TV nazionale 
1&30 
134» 

13.30 
174» 

17.30 
17.45 

15.45 
19.15 

19,45 

Sapere 
Oggi disegni ani­
mati 
Telegiornale 
Rassegna di mario­
nette e burattini 
italiani 
Telegiornale 
La TV dei ragazzi 
«Spazio» • «Gii eroi 
di cartone» 
La Fede oggi 
Sapere 
Seconda puntata di 
«Uno sport per tut­
ti: il ciclismo» 
Telegiornale Sport 

Cronache Italiane 
20.30 Telegiornale 
214» Qui Squadra Mobile 
2230 La parola al giudici 

Sesta puntata • 
23,30 Telegiornale 

TV secondo 
18,30 Notizie TG 
IMO Nuovi alfabeti 
214» Telegiornale 
21,20 Ma che tipo è 
22,20 Ciao, torno subito 

Spettacolo musicale 
condotto da Landò 
Fiorini. Prima pun­
tata. 

Radio 1° 
GIORNALI KADIO - Ora 7. 
a, 12, 1». 14, 15, 17, 20 , 
23; fc Mattatine 
931» Aheaeacce; 930» Le < 
tomi e« saalliaaj 9: Vesex 
Hi Mtorij 9,15: Vai e4 
11,15; Ricerta 
I l U | Osarle eroarasseta; 
12,44: Piaaeta mesto* 11,20» 
Omo» e a*iaa«eat«. 14* Zl-
aaiaaea ttiliteoi 15,10» Per 
voi laaaait 1939» P i e » — 
PJM par I efcteR; 17.05* I l **-
rasoie; 1935» t a l i iena ava» 
al calti 19,19* Italia C4M 
rat 19,25: Coacsrto la 
f r a ; 29,29» « teda al 

22,10! 
2239» 

Radio 2° 
GIORNALI RADIO-Ora * , * • , 
7.30, 9 3 9 , 9,39, 19,30, 
1130, 1239, 13,39, 13,30. 
19,39, 1939, 19,30, 21*99. 
24; 9r II antlUllHl 7.40» 
••oaaliraai 9,14t Tette 
8.49> " 

9,15t Pria» el M i a l m i 9 3 * 
DamtaMe cow~t 9391 • L'eav 
ava «a* n a a H i •% 10.9S, ira 
«av» par reame; 193S* ~ " 

la wottrs verte; 12,10x Tra-
aadseieai Kflioaali; 12,49» 
Alto arWlawato. 1335> Pae-
«mlaaee tra le note; 1330: 
Coaae e panai, 14: Se 41 sei; 
1430: TrataaJaaioal raejonaii; 
15: Peate tataneeattro. 15.40: 
Cararah 1730: Speciale GR; 
1735: Caiaanete Rema 3131; 
1935: La 
20,19: Aaeeta 
2030: Sepenoeic; 22.43. 
« Defitto e cattivo » « Deeioa» 
vskifc 23,05: La 
2330: Meaka 

Radio 3° 
Ore 10» 
11» Le 
Sale 41 G. P. Talaiaaai 1130» 
Meaka» ttaneee reej i i 12,15» 
La eretica ael tesavo; 1330: 
lataneenei 1430» Da marnai 

1735» 
19> 
1739: PesM Ca 
Jan daesicei 19» 
Tene; 1939» Meaica 
1935: I alesatavi la 
terrai 19.15» 
etra; 20,15» Le 
UailiowaaH 41 C. P. Tele» 
PMean 21» I l Giereola eal Ter-
aei 2130» Il paelilimala sa 
elacoteca; 2230» 
éelle critica masi cala atra 
2239» Uart ricalai. 
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